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Dal Vangelo secondo Marco (6,34-45) 
34Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non 
hanno pastore , e si mise a insegnare loro molte cose. 35Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi 
discepoli dicendo: "Il luogo è deserto ed è ormai tardi; 36congedali, in modo che, andando per le campagne e i 
villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare". 37Ma egli rispose loro: "Voi stessi date loro da 
mangiare". Gli dissero: "Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?". 
38Ma egli disse loro: "Quanti pani avete? Andate a vedere". Si informarono e dissero: "Cinque, e due pesci". 
39E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull'erba verde. 40E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. 
41Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi 
discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. 42Tutti mangiarono a sazietà, 43e dei pezzi 
di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. 44Quelli che avevano mangiato i pani erano 
cinquemila uomini. 45E subito costrinse i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull'altra riva,  
 
 

[REGOLE] 
 

313. 1. Regole per sentire e conoscere in qualche modo le varie mozioni che si producono nell’anima: 
2. le buone per accoglierle e le cattive per respingerle; e sono più proprie della prima settimana. 

 
314. 1. La prima regola. Nelle persone che vanno di peccato mortale in peccato mortale suole comunemente 
il nemico proporre piaceri apparenti, facendo immaginare diletti e piaceri sensuali, 

2. per meglio mantenerle e farle crescere nei loro vizi e peccati; 
3. in tali persone lo spirito buono usa modo contrario, pungendole e rimordendo la loro coscienza con 

il richiamo della ragione.  
 

315. 1. La seconda. Nelle persone che vanno intensamente purificandosi dai loro peccati e crescendo nel 
servizio di Dio nostro Signore di bene in meglio, avviene il contrario che nella prima regola;  

2. perché allora è proprio del cattivo spirito mordere, rattristare e porre impedimenti, inquietando con 
false ragioni, perché non si vada avanti; 

3. è proprio del buono spirito
 
dare coraggio e forze, consolazioni, lacrime, ispirazioni e quiete, 

facilitando e togliendo tutti gli impedimenti, perché nel bene operare si proceda avanti. 
 

316. 1. La terza, sulla consolazione spirituale. Chiamo consolazione quando nell’anima si produce qualche 
mozione interiore, con la quale l’anima viene a infiammarsi nell’amore del suo Creatore e Signore; 

2. e, di conseguenza quando nessuna cosa creata sulla faccia della terra può amare in sé ma solo nel 
Creatore di tutte.  

3. Così pure quando versa lacrime che muovono all’amore del suo Signore, ora per il dolore dei suoi 
peccati, ora della passione di Cristo nostro Signore, ora di altre cose direttamente ordinate al suo servizio e 
lode. 

4. Finalmente, chiamo consolazione ogni aumento di speranza, fede e carità
 
e ogni letizia

 
interna che 

chiama e attrae alle cose celesti
 
e alla salvezza della propria anima, quietandola e pacificandola nel suo 

Creatore e Signore.  
 

 317. 1. La quarta, sulla desolazione spirituale. Chiamo desolazione tutto il contrario della terza regola, 
2. ad esempio oscurità dell’anima, turbamento in essa, mozione verso le cose basse e terrene, 

inquietudine da agitazioni e tentazioni diverse, 
3. che portano a sfiducia, senza speranza, senza amore, e la persona si trova tutta pigra, tiepida, triste 

e come separata dal suo Creatore e Signore. 
4. Come infatti la consolazione è contraria alla desolazione, alla stessa maniera i pensieri che sorgono 

dalla consolazione sono contrari ai pensieri che sorgono dalla desolazione. 
 


